
SPESE PAGATE TRAMITE FINANZIAMENTO 

Se i lavori sono stati pagati da una società finanziaria che ha concesso un 
finanziamento al contribuente, quest’ultimo potrà ugualmente richiedere 
l’agevolazione, in presenza degli altri presupposti, a condizione che: 

• la società che concede il finanziamento paghi l’impresa che ha eseguito i lavori con 
bonifico bancario o postale da cui risultino tutti i dati previsti dalla legge (causale del 
versamento con indicazione degli estremi della norma agevolativa, codice fiscale del 
soggetto per conto del quale è eseguito il pagamento, numero di partita Iva del soggetto 
a favore del quale il bonifico è effettuato) 

• il contribuente sia in possesso della ricevuta del bonifico effettuato dalla società 
finanziaria al fornitore della prestazione. 

Ai fini della detrazione, l’anno di sostenimento della spesa sarà quello di 
effettuazione del bonifico da parte della finanziaria. 

I documenti da conservare 
I contribuenti che usufruiscono dell’agevolazione devono conservare ed esibire, a 
richiesta degli uffici, i documenti indicati nel provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate del 2 novembre 2011. 

In particolare, oltre alla ricevuta del bonifico, sono tenuti a conservare le fatture o le 
ricevute fiscali relative alle spese effettuate per la realizzazione dei lavori di 
ristrutturazione. 

Questi documenti, che devono essere intestati alle persone che fruiscono della 
detrazione, potrebbero essere richiesti, infatti, dagli uffici finanziari che controllano le 
loro dichiarazioni dei redditi. 

Per gli interventi realizzati sulle parti comuni condominiali il contribuente, in luogo di 
tutta la documentazione necessaria, può utilizzare una certificazione rilasciata 
dall’amministratore del condominio, in cui lo stesso attesti di avere adempiuto a tutti 
gli obblighi previsti e indichi la somma di cui il contribuente può tenere conto ai fini 
della detrazione. 

Inoltre, il contribuente deve essere in possesso di: 

• domanda di accatastamento, se l’immobile non è ancora censito 



• ricevute di pagamento dell’imposta comunale (Imu), se dovuta 
• delibera assembleare di approvazione dell’esecuzione dei lavori e tabella millesimale di 

ripartizione delle spese, per gli interventi sulle parti condominiali 
• dichiarazione di consenso all’esecuzione dei lavori del possessore dell’immobile, per gli 

interventi effettuati dal detentore dell’immobile, se diverso dai familiari conviventi 
• abilitazioni amministrative richieste dalla vigente legislazione edilizia in relazione alla 

tipologia di lavori da realizzare (concessioni, autorizzazioni, eccetera) o, se la normativa 
non prevede alcun titolo abilitativo, dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà in cui 
indicare la data di inizio dei lavori e attestare che gli interventi realizzati rientrano tra 
quelli agevolabili. 

Se cambia la proprietà o il possesso 
VENDITA DELL’IMMOBILE 

Se l’immobile sul quale è stato eseguito l’intervento di recupero edilizio è venduto 
prima che sia trascorso l’intero periodo per fruire dell’agevolazione, il diritto alla 
detrazione delle quote non utilizzate è trasferito, salvo diverso accordo delle parti, 
all’acquirente dell’unità immobiliare (se persona fisica). 

In sostanza, in caso di vendita e, più in generale, di trasferimento per atto tra vivi, il 
venditore ha la possibilità di scegliere se continuare a usufruire delle detrazioni non 
ancora utilizzate o trasferire il diritto all’acquirente (persona fisica) dell’immobile. 

Tuttavia, in assenza di specifiche indicazioni nell’atto di compravendita, il beneficio 
viene automaticamente trasferito all’acquirente dell’immobile. 

Per stabilire chi può fruire della quota di detrazione relativa a un anno, occorre 
individuare il soggetto che possedeva l’immobile al 31 dicembre di quell’anno. 

Il trasferimento di una quota dell’immobile non determina un analogo trasferimento 
del diritto alla detrazione, che avviene solo in presenza della cessione dell’intero 
immobile. Se, tuttavia, per effetto della cessione della quota chi acquista diventa 
proprietario esclusivo dell’immobile, la residua detrazione si trasmette all’acquirente. 

IMMOBILE IN USUFRUTTO 

In caso di costituzione del diritto di usufrutto, sia a titolo oneroso sia a titolo gratuito, 
le quote di detrazione non fruite non si trasferiscono all’usufruttuario, ma rimangono 
al nudo proprietario. 



IMMOBILE IN EREDITÀ 

In caso di decesso dell’avente diritto, la detrazione non fruita in tutto o in parte è 
trasferita, per i rimanenti periodi d’imposta, esclusivamente all’erede o agli eredi che 
conservano la “detenzione materiale e diretta dell’immobile”. 

La condizione della detenzione del bene deve sussistere non soltanto per l’anno di 
accettazione dell’eredità, ma anche per ciascun anno per il quale si vuole fruire delle 
residue rate di detrazione. 

Se, per esempio, l’erede che deteneva direttamente l’immobile ereditato 
successivamente concede in comodato o in locazione l’immobile stesso, non potrà 
fruire delle rate di detrazione di competenza degli anni in cui non ha più la detenzione 
materiale e diretta del bene. 

Potrà beneficiare delle eventuali rate residue di competenza degli anni successivi al 
termine del contratto di comodato o di locazione. 

In caso di vendita o di donazione da parte dell’erede che ha la detenzione materiale e 
diretta del bene, le quote residue della detrazione non fruite da questi non si 
trasferiscono all’acquirente o donatario, neanche quando la vendita o la donazione 
sono effettuate nello stesso anno di accettazione dell’eredità. 

FINE LOCAZIONE O COMODATO 

La cessazione dello stato di locazione o comodato non fa venir meno il diritto 
all’agevolazione dell’inquilino o del comodatario che ha eseguito gli interventi, il quale 
continuerà a fruire della detrazione fino alla conclusione del periodo di godimento. 

Quando si possono perdere 
Le detrazioni non sono riconosciute e l’importo eventualmente fruito viene 
recuperato dagli uffici quando: 

• non è stata effettuata la comunicazione preventiva all’Asl competente, se obbligatoria 
• il pagamento non è stato eseguito tramite bonifico bancario o postale o è stato 

effettuato un bonifico che non riporti le indicazioni richieste (causale del versamento, 
codice fiscale del beneficiario della detrazione, numero di partita Iva o codice fiscale del 
soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato). 



In merito a questo adempimento, con la circolare n. 43/E del 18 novembre 2016, 
l’Agenzia delle entrate ha precisato che il contribuente non perde il diritto 
all'agevolazione se, per errore, ha utilizzato un bonifico diverso da quello “dedicato” o 
se lo ha compilato in modo errato, cioè in maniera tale da non consentire a banche, 
Poste italiane o altri istituti di pagamento di effettuare la ritenuta d’acconto dell’8%. 
Per usufruire dell’agevolazione, tuttavia, in queste ipotesi è necessario farsi rilasciare 
una dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui il beneficiario dell’accredito attesti 
di aver ricevuto le somme e di averle incluse nella propria contabilità d’impresa 

• non sono esibite le fatture o le ricevute che dimostrano le spese effettuate 
• non è esibita la ricevuta del bonifico o questa è intestata a persona diversa da quella che 

richiede la detrazione 
• le opere edilizie eseguite non rispettano le norme urbanistiche ed edilizie comunali 

sono state violate le norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e quelle relative agli 
obblighi contributivi. Per queste violazioni il contribuente non perde l’agevolazione se 
è in possesso di una dichiarazione della ditta esecutrice dei lavori (resa ai sensi del 
Dpr n. 445/2000) che attesta l’osservanza delle suddette norme. 
 


